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L’arcivescovo Gänswein e
padre Lombardi rileggono,
un anno dopo l’annuncio
dell’11 febbraio 2013,
la rinuncia di Ratzinger

al ministero petrino

L’anniversario. «Benedetto XVI è sereno, con Francesco un ottimo rapporto»
uella «rinuncia» di un anno fa «fu un gran-
de atto di governo. Un atto a cui Benedet-

to XVI «si preparò con la preghiera, la riflessione
e il discernimento». Alla vigilia del primo anno
della rinuncia al ministero petrino di papa Rat-
zinger, padre Federico Lombardi, direttore del-
la Sala Stampa vaticana rilegge quella giornata
in una intervista alla Radio Vaticana. Una rilet-
tura compiuta anche dall’arcivescovo Georg
Gänswein, segretario particolare di Ratzinger e
prefetto della Casa Pontificia di papa Francesco.
E proprio al loro rapporto è dedicata gran parte

dell’intervista rilasciata alla Reuters. «Fin dal prin-
cipio c’è stato un buon contatto fra papa Bene-
detto e papa Francesco, e questo buon inizio si
è sviluppato e maturato. Si scrivono, si telefona-
no, si sentono, si invitano. Francesco è stato di-
verse volte al monastero Mater Ecclesiae e an-
che Benedetto è stato a Santa Marta. Su diversi
livelli c’è un buon feeling». Tornando a quell’11
febbraio 2013, monsignor Gänswein conferma
in un’altra intervista a Famiglia Cristiana, di es-
sere stato messo al corrente dell’idea molto tem-
po prima da Ratzinger. «Istintivamente ho det-

to "no, Santo Padre, non è possibile", ma poi ho
subito capito che non mi stava comunicando
qualcosa di cui discutere, ma una decisione già
presa». «L’ultimo giorno del pontificato – dice
Gänswein in un’intervista al Centro televisivo va-
ticano – per me è stato un giorno di un dolore ab-
bastanza forte». E le motivazioni? Una decisio-
ne tutt’altro che maturata sotto la pressione del-
lo scandalo delle carte trafugate e di quello del-
la pedofilia. «Il Papa non è fuggito da una re-
sponsabilità – risponde l’arcivescovo al settima-
nale cattolico –, ma è stato coraggioso perché si

è detto: "Io non ho più le forze che sono neces-
sarie in questo momento e allora ridò la re-
sponsabilità a Colui che me l’ha data, al Signo-
re"». E ora come trascorre le sue giornate il Papa
emerito? Preghiera, passeggiate, musica, lettura
di libri e della posta e anche qualche incontro,
rispondono quasi all’unisono Gänswein e Lom-
bardi. Di certo «è sereno», segno del grande di-
scernimento con il quale è giunto alla decisione
annunciata proprio un anno fa.

Enrico Lenzi
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Gänswein con Ratzinger

Il Papa: la Messa si vive
È proprio l’Ultima Cena
«A Santa Marta non si va in gita turistica»
ANDREA GALLI

io parla al suo popolo attraverso i pro-
feti, i sacerdoti, la Scrittura. Ma parla
anche in una modalità diversa dalla

Parola: con le sue teofanie. «È un’altra pre-
senza, più vicina, senza mediazione, vicina: e
la Sua presenza». È quello che ha ricordato ie-
ri il Papa nell’omelia della Messa a Casa San-
ta Marta, riportata come di consueto dalla Ra-
dio Vaticana. La teofania da cui ha preso spun-
to Bergoglio è quella narrata nel primo Libro
dei Re, la prima lettura di ieri, quando per vo-
lere di Salomone l’Arca dell’Alleanza fu ri-
portata a Gerusalemme e posta nel sacrario
del tempio, nel Santo dei Santi, con la «gloria
del Signore» che riempì il tempio sotto forma
di una «nube». Ma una teofania, ha detto il
Papa, è anche quella che si svolge nella cele-
brazione eucaristica, che «non è un atto so-
ciale», «non è una riunione dei credenti per
pregare assieme, è un’altra cosa»: è appunto
la «presenza del Signore reale».
«Quando noi celebriamo la Messa – ha spie-
gato Francesco – noi non facciamo una rap-
presentazione dell’Ultima Cena: no, non è u-
na rappresentazione. È proprio l’Ultima Ce-
na. È proprio vivere un’altra volta la Passione
e la morte redentrice del Signore. È una teo-

D

fania: il Signore si fa presente sull’altare per
essere offerto al Padre per la salvezza del mon-
do. Noi sentiamo o diciamo: “Ma io non pos-
so adesso, devo andare a Messa, devo anda-
re a sentire Messa”. La Messa non si “sente”, si
partecipa, e si partecipa in questa teofania,
in questo mistero della presenza del Signore
tra noi».
Purtroppo, ha sottolineato sempre il Papa,
tante volte guardiamo l’orologio a Messa,
«contiamo i minuti», e «non è l’atteggiamen-
to proprio che ci chiede la liturgia». «Io sono
sicuro che tutti voi venite qui per entrare nel
mistero – ha continuato Francesco – però for-
se qualcuno dice: “Ah, io devo andare a Mes-
sa a Santa Marta perché nella gita turistica di

Roma c’è da andare a visitare
il Papa a Santa Marta, tutte le
mattine: è un posto turistico,
no?”. Tutti voi venite qui, noi ci
riuniamo qui per entrare nel
mistero: è questa la liturgia. È
il tempo di Dio, è lo spazio di
Dio, è la nube di Dio che ci av-
volge tutti».
Nel racconto del Libro dei Re
«i cherubini stendevano le ali
sul luogo dell’arca», proteg-
gendo essa e le sue stanghe
dall’alto. E così il Papa ha ri-
cordato che da bambino, du-
rante la preparazione alla Pri-
ma Comunione, c’era un can-
to che indicava come l’altare
fosse custodito dagli angeli per
dare «il senso della gloria di
Dio, dello spazio di Dio, del
tempo di Dio». E quando durante le prove si
portavano le ostie, veniva detto: «Guardate
che queste non sono quelle che voi ricevere-
te: queste non valgono niente, perché ci sarà
la consacrazione!». Celebrare la liturgia è quin-
di «avere questa disponibilità ad entrare nel
mistero di Dio», è affidarsi «a questo mistero».
«Ci farà bene oggi chiedere al Signore che dia

a tutti noi questo “senso del sacro” – ha con-
cluso il Pontefice – questo senso che ci fa ca-
pire che una cosa è pregare a casa, pregare in
chiesa, pregare il Rosario, pregare tante belle
preghiere, fare la Via Crucis, tante cose belle,
leggere la Bibbia… e un’altra cosa è la cele-
brazione eucaristica».
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L’omelia 

Il richiamo a riscoprire il senso
del sacro: «All’Eucaristia si

partecipa, non la si va a
sentire. Non è un atto sociale

ma presenza reale del Signore»

All’Angelus

«Siamo chiamati
a portare al mondo
la luce di Cristo»
L’immagine della luce del mondo, a partire dal brano e-
vangelico di Matteo è stata al centro della riflessione del
Papa domenica all’Angelus. Discorso che Bergoglio ha
concluso con le domande: «Lampada accesa o lampada
spenta? Cosa volete? Accesa o spenta? Il cristiano porta
la luce! È una lampada accesa! Sempre avanti con la lu-
ce di Gesù!». Da Francesco anche la preghiera per quan-
ti stanno soffrendo danni e disagi a causa di calamità
naturali. «La natura – ha aggiunto in proposito il Ponte-
fice – ci sfida ad essere solidali e attenti alla custodia del
creato, anche per prevenire, per quanto possibile, le con-
seguenze più gravi». Tra i tanti fedeli presenti, dopo l’An-
gelus il Papa ha salutato in particolare il gruppo di teo-
loghe cristiane a Roma per un convegno europeo di stu-
dio; i fedeli delle parrocchie Santa Maria Immacolata e
San Vincenzo de Paoli in Roma, quelli venuti da Caval-
lina e Montecarelli nel Mugello, da Lavello e da Affi, la Co-
munità Sollievo, e la Scuola di San Luca-Bovalino, in Ca-
labria. Di seguito le parole del Papa prima della pre-
ghiera mariana.

ratelli e sorelle, buongiorno! Nel Vangelo di questa
domenica, che viene subito dopo le Beatitudini,
Gesù dice ai suoi discepoli: «Voi siete il sale della ter-

ra … Voi siete la luce del mondo» (Mt 5,13.14). Questo ci
stupisce un po’, se pensiamo a chi aveva davanti Gesù
quando diceva queste parole. Chi erano quei discepoli?
Erano pescatori, gente semplice… Ma Gesù li guarda con
gli occhi di Dio, e la sua affermazione si capisce proprio
come conseguenza delle Beatitudini. Egli vuole dire: se
sarete poveri in spirito, se sarete miti, se sarete puri di cuo-
re, se sarete misericordiosi… voi sarete il sale della terra e
la luce del mondo!
Per comprendere meglio queste immagini, teniamo pre-
sente che la Legge ebraica prescriveva di mettere un po’
di sale sopra ogni offerta presentata a Dio, come segno di
alleanza. La luce, poi, per Israele era il simbolo della rive-
lazione messianica che trionfa sulle tenebre del pagane-
simo. I cristiani, nuovo Israele, ricevono dunque una mis-
sione nei confronti di tutti gli uomini: con la fede e con la
carità possono orientare, consacrare, rendere feconda l’u-
manità. Tutti noi battezzati siamo discepoli missionari e
siamo chiamati a diventare nel mondo un vangelo viven-
te: con una vita santa daremo “sapore” ai diversi ambien-
ti e li difenderemo dalla corruzione, come fa il sale; e por-
teremo la luce di Cristo con la testimonianza di una ca-
rità genuina. Ma se noi cristiani perdiamo sapore e spe-
gniamo la nostra presenza di sale e di luce, perdiamo l’ef-
ficacia. Ma che bella è questa missione di dare luce al mon-
do! È una missione che noi abbiamo. È bella! È anche mol-
to bello conservare la luce che abbiamo ricevuto da Ge-
sù, custodirla, conservarla. Il cristiano dovrebbe essere u-
na persona luminosa, che porta luce, che sempre dà lu-
ce! Una luce che non è sua, ma è il regalo di Dio, è il rega-
lo di Gesù. E noi portiamo questa luce. Se il cristiano spe-
gne questa luce, la sua vita non ha senso: è un cristiano di
nome soltanto, che non porta la luce, una vita senza sen-
so. Ma io vorrei domandarvi adesso, come volete vivere
voi? Come una lampada accesa o come una lampada
spenta? Accesa o spenta? Come volete vivere? [la gente ri-
sponde: Accesa!] Lampada accesa! È proprio Dio che ci dà
questa luce e noi la diamo agli altri. Lampada accesa! Que-
sta è la vocazione cristiana. 

Francesco
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L’arrivo dell’urna a Roma (Ansa)

Don Gnocchi grande nella carità
L’urna del beato a Roma. Oggi la Messa presieduta da Vallini
MARINA TOMARRO
ROMA

santi sono i portavoce di Dio
che parla attraverso di loro, ri-
vela la sua presenza e il suo vol-

to e offre un segno concreto del suo re-
gno. Don Carlo Gnocchi è un fulgido
esempio da seguire, grande nella sua
fede e nella sua carità, completamen-
te immerso nella misericordia di Dio».
Così l’arcivescovo Zygmunt Zimowski,
presidente del Pontificio Consiglio per
la pastorale della salute, l’altra sera nel-
la chiesa di San Giacomo in Augusta,
davanti all’urna contenente il corpo
del beato don Gnocchi, ha aperto la
sua omelia nella celebrazione solenne
che ha presieduto in onore del sacer-
dote, conosciuto come «il padre dei

I«
mutilatini».
«Durante la Seconda guerra mondiale
– ha spiegato Zimowski – egli non ha di-
menticato le opere di misericordia, e
ha scoperto la verità e la bellezza del
Vangelo proprio in mezzo agli infermi,
ove c’era solo dolore e disperazione, il
grido di quei piccoli mutilati, diventa u-
na nuova pagina della Parola da vivere
nella realtà dell’amore». E grande è sta-
to il coraggio di questo sacerdote le cui
opere ancor oggi in tutta Italia, voglio-
no portare un sollievo alla sofferenza u-
mana. «Don Gnocchi – ha concluso
l’arcivescovo – ha contemplato il volto
di Cristo nei più poveri, nei carcerati,
negli orfani, nei malati, donando sen-
za aspettarsi mai nulla in cambio, ren-
dendo concreto quell’invito di Cristo
"Ero malato e mi avete visitato"».

E l’urna contenete i resti mortali del
beato, che per la quinta volta ha lasciato
il Centro Santa Maria Nascente di Mi-
lano, dove è conservata, è arrivata sa-
bato nella Capitale presso il Centro San-
ta Maria della Pace della Fondazione
Don Gnocchi, accolta dal vescovo au-
siliare Lorenzo Leuzzi delegato per la
pastorale sanitaria nella diocesi e dal
presidente della Repubblica Giorgio
Napolitano, presente alla cerimonia in
forma strettamente privata, ricordan-
do che la missione del sacerdote mila-
nese, era quello di «rifare l’uomo», col-
pito dalla sofferenza e dalla malattia.
«L’esistenza di don Gnocchi – ha spie-
gato il vescovo Leuzzi, durante la Mes-
sa – è l’esempio vivo di come la Prov-
videnza prenda a cuore la vita di cia-
scuno di noi. Egli si è sempre affidato

a Dio per occuparsi di chi viveva si-
tuazioni di disperazione. La sua gran-
de fede, gli ha permesso di vedere del-
le prospettive di crescita e rinnova-
mento nelle persone, perché egli era
profondamente convinto che ognuno
potesse essere riabilitato, non solo nel
corpo, ma soprattutto nel cuore, poi-
ché grande è la misericordia di Dio ver-
so tutti noi».
Questa mattina l’urna sarà trasferita
dalla chiesa di San Giacomo alla Basi-
lica di San Giovanni in Laterano, dove
alle 16 il cardinale vicario Agostino Val-
lini, presiederà la celebrazione eucari-
stica per la Giornata del malato insie-
me alle associazioni ecclesiali, agli o-
peratori sanitari, al mondo del volon-
tariato e ai malati.
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Zimowski: contemplava il
volto di Gesù nei malati
Leuzzi: la Provvidenza ha
a cuore la nostra vita

La pastorale giovanile a Genova: servono maestri di vita
MATTEO LIUT
INVIATO A GENOVA

educazione, come un vero «novi-
ziato», ha bisogno di «maestri di
vita», ma gli educatori cristiani so-

no chiamati a essere anche testimoni. Se-
condo Franco Giulio Brambilla, vescovo di
Novara, sono queste le coordinate entro cui
si colloca l’opera formatrice di quanti nel-
la Chiesa – ma non solo – si mettono al ser-
vizio delle nuove generazioni. A loro il teo-
logo ricorda che «formare è un tirocinio al
saper vivere, nella tensione tra risveglio del
desiderio e slancio dell’avventura» e che la
«cura educativa» è un cammino con una
necessaria «distensione temporale».
Queste parole ieri pomeriggio presso il Cen-
tro Congressi del Porto Antico di Genova
hanno introdotto i lavori del XIII Convegno
nazionale di pastorale giovanile, che vede
riuniti in questi giorni nel capoluogo ligu-

re più di 500 tra educatori e membri delle
équipe diocesane e regionali di pastorale
giovanile. «Tra il porto e l’orizzonte» è il te-
ma dell’incontro, frutto di un lungo lavoro
preparatorio e teso a declinare all’interno
del lavoro della pastorale giovanile le indi-
cazioni della Chiesa italiana per il decennio
sull’educazione.
Il primo saluto ai convegnisti, giunti da tut-
ta Italia, è stato del cardinale Angelo Ba-
gnasco, arcivescovo di Genova e presiden-
te della Cei. «Il vostro compito – ha detto il
porporato – è quello di aiutare le persone a
crescere e ogni attività deve servire a questo
compito primario, altrimenti essa diventa
solo un “parlare a vuoto”. Tuttavia – ha no-
tato Bagnasco – nel nostro impegno tutto il
bene che riusciamo a fare siamo chiamati a
farlo per Dio, per incontrare lui, servendo i
fratelli avendo di mira la gloria di Dio. Altri-
menti il rischio è che avremo lavorato tan-
to ma avremo costruito poco». Il porporato

ha poi citato un brano di Romano Guardi-
ni, che si chiede che cosa significa educare:
«Far crescere gli altri significa aiutarli a tro-
vare la loro strada verso Dio – ha ricordato
il presidente della Cei –. Perché questo si
possa realizzare dobbiamo diventare ciò che
dobbiamo essere. La prima domanda che
l’educatore si pone davanti agli altri, allora,
non è “che cosa posso fare per loro” ma è “chi
sono io”, perché – ha concluso il cardinale –
nessuno dà ciò che non ha».
E un forte segnale di un impegno a vivere
da testimoni davanti ai giovani è venuto an-
che da don Michele Falabretti, responsabi-
le del Servizio nazionale per la pastorale gio-
vanile, che ha salutato i convegnisti in vi-
deoconferenza dalla sua stanza di ospeda-
le, dove si trova da qualche mese. Il sacer-
dote, in particolare, ha affidato a don Calo-
gero Manganello, da poco nominato aiu-
tante di studio del Servizio nazionale, il
coordinamento dei lavori del Convegno. Fa-

labretti, che seguirà i lavori in diretta strea-
ming, ha poi voluto rivolgere il proprio sen-
tito grazie a don Nicolò Anselmi, suo pre-
decessore, che in questi giorni modererà gli
interventi.
Il ricco programma del Convegno, cui par-
tecipano anche alcuni delegati europei di
pastorale giovanile, prevede per oggi le re-
lazioni del sondaggista Nando Pagnoncel-
li e del pedagogista Pierpaolo Triani, dell’U-
niversità cattolica, sul tema «I millennials:
fotografia di una generazione», che prende
spunto dal «Rapporto giovani», un’indagi-
ne realizzata dall’Istituto Giuseppe Tonio-
lo. Seguirà la testimonianza di vita portata
dalla giornalista Costanza Miriano. Nel po-
meriggio i lavori si sposteranno a «Galata»,
il museo del mare, per la visita alla sezione
sulle migrazioni, mentre in serata il cardi-
nale Bagnasco presiederà la Veglia di pre-
ghiera in Cattedrale.
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Bagnasco e Brambilla
all’apertura del  XIII
Convegno nazionale
«Far crescere vuol
dire aiutare a trovare
la strada verso Dio»

(foto Il Cittadino)

IL PROGRAMMA

Nuove generazioni,
Oggi la «fotografia»
Oggi il Convegno nazionale di
pastorale giovanile in corso a Genova
offrirà uno sguardo sul mondo delle
nuove generazioni. Domani mattina
interverranno don Rossano Sala e
don Domenico Ricca, salesiani, sul
tema «Testa e cuore. Teologia e
spiritualità al servizio dell’educazione».
Quindi la testimonianza di suor
Carolina Iavazzo, collaboratrice di don
Pino Puglisi. Nel pomeriggio previsti
alcuni laboratori, mentre in serata alle
21 al Teatro Politeama genovese si
terrà lo spettacolo «La penultima
cena» di Paolo Cevoli. I lavori, che si
concluderanno giovedì, sono
accompagnati anche dalla Fiera delle
esperienze.

(M.Liut)


